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Cinema 
Premi David: 
trionfa 
Scola con 
«La famiglia» 

* • ROMA La famiglia di El
i o » Scola ha sbancato il Da
vid' 6 premi! tra cui miglior 
film e miglior regia I David di 
Donatello sono stati assegnali 
ieri a Roma, nella sala d'Erco
le del Campidoglio, oggi I pre
miati saranno al Quirinale do
ve la cerimonia verrà ripetuta 
In presenza del presidente 
della Repubblica 

Ricapitoliamo t premi mi
gliar film, miglior regia, mi
gliore sceneggiatura (Scola. 
Maccan e Scarpelli), miglior 
«Kore (Oassman) miglior mu
schi (Trovatoli), miglior mon
taggio (Malvestito) a la fami
glia Prèmi vari anche a il no
me della ros<r produttore 
(Cristaldi e Eichlnger), foto
grafia (Delli Colli), scenogra
fia (Ferretti), costumi (Pe-
scuccf), nonché il David René 
Clalr al regista Jean Jacques 
Annaud Miglior altnce Lrv Ul-
Imartn per Mosca addio mi
glior regista esordiente Gior
gio Treves per La coda del 
diavolo, miglior attrice non 
protagonista Una Sastri per 
L'Inchiesta (film che ha yinio 
anche il David Alitai»), mi
glior attore non protagonista 
Leo Culloila per II camorrista, 
miglior fonico (De Luca) e mi
glior canzone originale (Orto
lani) a Hegalo di Natale 

il premio David Luchino Vi
sconti (assegnato dalla criti
ca) è andato ad Alain Resnals 
(l'hanno ritirato due degli at
tori di Mèlo, André Dussollter 
e Sabine Azéraa), I due David 
speculi a Cinecittà (per II cin
quantenario) e alla signora 
Elena Valenzano, una delle 
fondatrici del premio Per fini
re, I David ai film slranien ro
vesciando il verdetto dell'O
scar, miglior Min è Camera 
conuisw e James fvory vince 
il premio per la regia, Produt
tori David Pultnam e l'italiano 
Fernando Chia per ««stori, 
sceneggiatore Woody Alien 
per Hannah e le sue sonile, 
attrice Norma Aleandro per 
La nana ufficiale, attore De-
xter Gordon, il grande sasso
fonista jazz protagonista di A 
mettanone arca. 

L'opera. Uno spettacolo da «grand opera» 
inaugura il Maggio. Bussotti, 
Moshinsky e Fedoseev travolgono 
di un colpo pubblico e partitura 

Berlioz & Cellini, 
che fatica la grandeur! 

Primeteatro. Claudio Bisio 

E' cattivo 
il nuovo comico 

MCOLAFAMO 

Berlioz superstar al Maggio Musicale di Firenze. Un 
allestimento «kolossal» del Benvenuto Celimi per
mette allo scenografo Sylvano Bussotti di ricostrui
re il «grand opera» parigino di metà Ottocento. Ma 
lo spettacolo, sin troppo sovraccarico, rischia di 
sommergere la musica, anche a causa di una com
pagnia eterogenea in cui si impongono soltanto 
Chris Merrit ed Elena Zilio 

RUBIN I TEOMCHI 

Un» scena del «I ti Maggio 

• • KIRFNZE Per il cinquan
tesimo Maggio Musicale i fio
rentini si sono autocelebrati 
mettendo in scena, con il fierr-
oenuto Celimi, la fusione del 
Perseo la scattante stalua che 
Ironeggia al centro della Log
gia dei Lanzi, sotto Palazzo 
vecchio, con le ali ai piedi, 

Qui, insomma, si vola in ca
sa, ma non senza qualche aiu
to estemo musica francese di 
Hector Berlioz, diretta da un 
russo, compagnia internazio
nale, regista australiano ma 
scenografo di casa, il ben no
to Sylvano Bussotti che com 
pietà l'operazione portando 
Roma a Firenze, come impo
ne lo strambo libretto 

La celebrazione - cosi im
postata su scala mondiale -
non poteva non riuscire gran
diosa E tale è apparsa con un 
palcoscenico ingombro di pa
lazzi, archi, colonne e statue, 
animato da una folla pittore
sca, tra cui si fa largo, non 
senza fatica il gruppetto dei 
cantanti impegnali in una con
lesa impan con i (ragon del
l'orchestra 

C'è da restare sconcertati e, 
infatti, un pò di sconcerto c'è 
staio tra il pubblico, sommer
so fra il troppo da vedere e il 
troppo o il troppo poco da 
ascoltare Come se, nell'ansia 
di far le cose in grande, ci fos

se il doppio di quel che sareb
be bastato, o la metà, soprat
tutto tra le voci, dove sarebbe 
occorso il doppio 

Ancora una volta, insom
ma, il gran Berlioz ha preso la 
mano a lutti, come gli capita
va sempre cenlocinquam'anni 
or sono La colpa un pò è sua 
quando presentò nel 1838 il 
nuovo Benvenuto Cellini agli 
stupefatti pangim, la scena 
francese era dominata dai ci
clopici spettacoli di Meyer 
beer, chiamati appunto grand 
opera avvenimenti stona o 
fantastici, masse in movimen
to, avventure e colpi di scena, 
da lasciare il pubblico a bocca 
aperta 

Berlioz non volle essere da 
meno la storia di Cellini, tra-
stenta dalla città dei Medici in 
quella del Papi, offre di lutto 
Cellini, perla metà del tempo, 
fa l'innamoralo e progetta di 
rapire l'annata Teresa nel bel 
meno del Carnevale Fallisce 
il colpo, ammazza un disgra-
zlatoma si procura il perdono 
di Clemente VII promettendo
gli il Perseo in-giornata Im
presa rimala, questa volta, as
sieme a quella amorosa, pur 
Ira contrattempi e agguati ne» 
mici 

Con un simile intrigo lo sba
lordimento era assicurato e 

anche qualcosa di più perche 
Berlioz non si limila a conce
pire due quadn smisurati, co
me quello det Carnevale e del
la fusione, ma ci aggiunge un 
reco contorno di personaggi 
comici II nsultato come egli 
stesso annota nelle Memorie, 
fu che il pubblico «fischiò tut
to con una concordia e un'e
nergia mirabili» uno dei mag-
gion fiaschi dell epoca, pro
vocato dalla quantità di cose 
nuove, mai udite prima che il 
musicista versò addosso agli 
ascoltaton, anziosi di spasso, 
ma con ordine e misura, 

Ancor oggi, in effetti, I im
presa più ardua è di portare 
ordine e misura in questa co
struzione doppiamente titani
ca per gli occhi e per le orec
chie Tanto ardua che a Firen
ze non ci hanno neppure prr> 
vato né lo scenografo, né il 
regista né il direttore Tutti e 
tre si sono buttati sul grandio
so, lasciando perdere il resto 

Il primo a esagerare è Sylva-
nò Bussotti che costruisce 
mezza Roma in scena il Co
losseo, la colonna traiana 
larco di Tito, palazzi inten 
con interni ed esterni che 
avanzano. Indietreggiano, 
ruotano, aprendo e chiuden
do prospettive sotto un cielo 
di tnne metalliche, Siamo, in
somma, in pieno grand 
grand-opéra non prico di ef
letto e di fantasia ma sovrac-
canco e reso ancor più in
gombrante dalla folla, unifor
me e slracciona che popola 
gli ambienti Qui Bussotti npe-
le la sua consueta operazione 
(usando anche gli stessi co
stumi) detCaccumulo del Irò 
varobalo E un giocare al tea
tro sovrapponendo scene, 
guardaroba attrezzi e citazio
ni del vecchio teatro E il mul
tato, infatti, è vecchio, anche 

per I incapacità del regista, 
I australiano Elijah Moshinsky. 
di dominare il disordine, al 
conlrano, lo aumenta, sovrac
caricandolo di trovate di gu
sto zeffirelliano, nella convin
zione che, più si mette, più si 
vede, mentre nella generale 
confusione si finisce per ve
der poco ogni cosa 

Una slmile impostazione fi
nisce per travolgere anche la 
parte musicale, dove il diret
tore. il russo Vladimir Fedo
seev, dimostra un robusto do
minio delle grandi costruzioni 
musicali, ma appare estraneo 
alle finezze che gli fanno da 
contomo A.ich'egli si bulla a 
dare più suono del necessa-
no. trascinando orchestra e 
coro in perigliose gare di po
tenza Gare perse soprattutto 
dalla compagnia di canto do
ve emerge soltanto un inter
prete a posto (uno e mezzo in 
realta) il tenore Chris Memi, 
squillante e incisivo nei panni 
di Celimi, assume alla minuta 
e bravissima Elena Zillo in 
quelli di Ascann Tutti gli altri 
lanno quel che possono, co
minciando ca CecichaGasdia 
che, incomodala da una gravi
danza troppo avanzata, non 
possiede al momento né la 
voce né la presenza adatte al
la bella Teresa Jules Bastin 
(Baklucci), Victor Brami (Re-
ramosca). Agostino Ferrin 
(Papa) completano, con un 
follo gruppo di comprimari, di 
attori e di acrobati, la compa
gnia Il pubblico, foltissimo, 
sovraccarico anch'esso di 
profumi, spille, programmi e 
riviste ha applaudilo con ca
lore il tenore, con qualche in
certezza gli altri e pòi, genero-
samente. Ititi assieme con 
Bussotti, Moshinsky e Fedo
seev nel finale 

Testi di Edoardo Eri», Rober
to Traversa e Claudio Bisio, re
gia di Edoardo Erba Interpre
te Claudio Bisio Produzione 
del Centro Servizi Spettacoli 
di Udine 
Rota», Team la Trastevere 

Nel curnculum vitae di 
Claudio Buio (olire ad una cu
riosa serie di avventure mari
ne e cittadine delle quali lo 
spettatore troverà traccia ice» 
nograhea nel finale di questo 
spettacolo) ci sono alcune 
prove con il Teatro dell'Elio di 
Milano, in special modo una 
bella parte nei Comedians di 
Grìftilh della passata stagione 
La provenienza, dunque, è fa
cilmente riconoscibile A chi 
volesse sapere di più sullo sti
le di questo bravo attore, po
tremmo dire che manca di 
aplomb (quella capacità da 
interpreti all'antica di non 
sgualcire 1 pantaloni dietro il 
ginocchio pure dopo esaere 
nmasti seduti per delle ore, o 
di evitare pieghe sulle mani
che della giacca dopo aver 
gesticolato per settimane). Il 
quale fatto non è esaltamente 
un mento, bensì un documen
to di origine (o di progetti, a 
seconda del punto di osserva
zione) Certo teatro contem
poraneo, appunto, manca dt 
aplomb- è scientificamente 
sbandellalo, a volte caotico, 
nemico giurato delle parete 
belle fini a se slesse, delle ca
micie sgualcite e dei nodi lar
ghi alle cravatte Tutto quoto 
perché cerca di testimoniare 
il nostra tempo, che più con
fuso di cosi non potrebbe es
sere 

Claudio Bino, insomma, sa 
parlale ai suoi coevi, quindi a 
buona parte dei suoi contem
poranei E per il momento lo 
fa con questo spettacolo che 
è tutto tranne che un lavoro 
basalo su un solo dio condut
tore o*che una rappresenta
zione dalla drammaturgia pia
na. I casi narriti sono paralle
li, d'accordo, ma non univoci. 

C'è pnma un giovanotto che 
vede crescere una macchia 
nera nei suoi occhi Poi c'è un 
operaio degli abissi che perde 
conlatto con le terre emerse e 
continua disperatamente a 
cercare un rapporto con il 
mondo (pure se questo si ma
nifesta solo sotto le sembian
ze di un enorme calamaro che 
non apprezza il tip-tao). Poi 
c'è il parlamentare che dopo 
aver parlato per giorni ad una 
platea vuota, si accanisce 
contro la proposta di promul
gare una legge contro 1 lan
guori di stomaco E infine c'è 
un uomo che vede ciò che 
non c'è malgrado sia convinto 
che nel mondo non ci sia al
cunché da vedere 

Siamo in un terreno mode
stamente assurdo, perciò mi
nalo Ma la bravura dell'attore 
Claudio Bisio sta proprio nel 
rendere semplice e quotidia
no ciò che potrebbe apparen
temente sembrare tull'allro 
Ecco la contemporanenà. che 
se conserva un rapporto di 
maniera con il teatro di Ione-
sco e Pinter, acuisce e mate
rializza attraverso gesti e im
pasti di parole quella nevrosi 
che ormai accompagna stabil
mente le giornale di lutti noi, 
milanesi, romani o di chissà 
dove E in questo Bisio è bra
vo anche nel contagio, nel 
coinvolgere lo spettatore nel
la sua ansia 

Due parole sui lesti Come 
si è detto lo spettacolo è co
struito come un collage Ep-
P risalta un pezzo sugli altri 

Marna L'uomo rosso ed è 
quello del delirio sottomari
no), perché qui alla stringatez
za della lingua utilizzata corri
sponde una precisione di svi
luppo scenico Sena contare 
che spesso un procedimento 
del genere contribuisce a ren
dere coti chiarezza II bersa
glio da colpire, un senso di 
angoscia dìllusa che lenta
mente dal comico passa al 
tragico Insomma, per cM non 
giudicaste sufficiente tutto-
ciò, si può ajjjonfM che 
non di rado Claudio Bisso sa 
anche essere comico, anche 
se quella che provoca è una 
risata amara, cattiva. 

Il festival Beckett in spazi minimi a Palermo, 
mentre si discute di grandi scenografie 

Teatro, piccolo è bello 
AGGEO SAVIOU 

aaV PAI FRMO Arnaldo Po
modoro, illustre scultore, mo
stra su un video l giganteschi 
oggetti da lui creali per L'Ore 
stea di Cibellina, scrina da 
Emilio Isgrò e rappresentala 
Ira i ruderi della città Siciliana 
sconvolto dal terremoto Enri
co Job noto per l'ardita opera 
di scenografo, associata spes
so alle audacie registiche d un 
Ronconi e dun Mlsslroli, fa 
l'elogio, a sorpresa, del teatro 
.all'italiana-, con la sua tipica 
condizionante disposizione 
frontale, e la platea a ferro di 
cavallo un limile, ceno, ma 
tale da costituire uno stimolo 
alla fantasia del creatore di 
Immagini plastiche Uberto 
Bt'rtacca può parlare con I e-
sperienza di chi nei sodalizi 
più diversi e negli ambienti più 
van dalla sala tascabile della 
Comunità di Giancarlo Sepe al 
tempio della rivista e della 
commedia musicale, il Sistina 
di Roma porta comunque un 
proprio segno 

Ma la testimonianza più 
preziosa In questo dibattito 
su «Spazio & Teatro* promos
so dal Laboratorio teatrale 
universitano di Palermo nel 
quadro del festival «Incon-
iroazione" ci sembra quella 
di Peter Stein, il regista tede
sco che è da anni, figura di 

Il concerto 

punta della scena mondiale 
Con modi semplici ed ellica 
ci, Stein spiega come ha dovu 
lo e pollilo adattare la sua 
Orestea a situazioni tulle de
ferenti, al chiuso e all'aperto, 
in Germania e Inori, sulle so-

?lle della giungla tropicale 
accade a Caracas, in Vene

zuela) e nella cornice archeo
logica del teatro romano di 
Ostia, infine in una cava di 
pietra sopra Atene, e avendo 
qui come lontano fondale I A-
cropoli e il Partenone, come 
dire natura e civiltà messe In 
prospettiva. Con arguzia e sa
pienza, il professor Giusto 
Monaco, presidente dell'Isti
tuto nazionale del dramma 
antico, nleva che Stein, tulio 
sommato, ha rilatto in sintesi 
il lavoro compiuto dai Greci, 
millenni orsono, nel costruire 
i loro teatri 

Visioni grandiose, su cui 
getta una doccia fredda la do
cumentazione offerta da un 
gruppo di architetti palermita 
ni sullo stato di degrado, o di 
sfascio assoluto, della mag
gior parte dei team già esi
stenti nei capoluoghi dell'Iso
la (il vecchio -Bellini- è oggi 
solo H a facciata e un'inse 
gna che resiste sovrastando 
quelle arroganti, sfacciatissi 
me d'un ristorante pizzena) 

Motivo di conforto, per con
tro, fornisce Walter Le Moli, 
del Collettivo di Parma, che 
dalla fitta emiliana ha recato 
qui I prospetti della nuova 
strutturazione e articolazione 
del Teatro Due, col suo com
plesso di sale e di servizi mo
dernamente funzionali 

Ma il sollievo viene soprat
tutto dal constatare come, per 
far teatro, possa in fondo ba
stare pochissimo un attore, 
un testo, una sedia, uno scrit
toio, una lampada, un regi
stratore, qualche cassetta me
tallica Ed ecco L'ultimo na
stro di Krapp, classico pezzo 
di Samuel Beckett, tradotto in 

G>lacco e allestito da Antoni 
beta per I interpretazione 

magnifica di Tadeusz Lomm-
cki un volto squadrato e un 
corpo massiccio, ma di straor
dinaria espressività Resta in 
noi solo la voglia di conosce
re l'intero trittico becketuano 
(comprendente nell insieme 
sette titoli), realizzato al Tea 
tro Studio di Varsavia e del 
quale L ultimo nastro costitui
sce appena un assaggio, pe
raltro saporissimo 

Un solo interprete (a parte 
la fuggevole appanzione con 
elusiva di una bambina) an 
che per // sogno dt un uomo 
ridicolo il racconto di Do
stoevskij che Beno Mazzone 

adattatore e regista, colloca 
addirittura in un cerchio do
mestico, una stanza o due, 
con gli spellatoli (non più di 
venti per vo'ta) in sirena vici
nanza del protagonista, l'otti
mo Roberto Mantovani limo-
delio si direbbe essere un al
tro memorabile spettacolo 
dostoevski{ano, Sastasia Fi-
lippouna di Andrze) Wajda, 
che di Palenno è stalo ospite, 
lo scorso anno, anche con lo 
stupendo Delitto e castigo. 
Ma questo Sogno di un uomo 
ridicolo meriterebbe, pure, 
una conoscenza diffusa 

Però, intendiamoci anche 
in spazi di modeste dimensio
ni è possibile (are cose mira
bolanti Ecco Hanninka Lui-
tweler e Kika Groszkoot, due 
gagliarde e Mmpaliche ragaz
ze olandesi ^he, in questo lo
ro Caucciù, attraversano e 
natlraversano una parete di fi
bre elastiche intrecciate, Ira-
sformando il loro contenzioso 
familiare (si suppone trattarsi 
di due sorelle) le toro fughe e 
1 loro ntomi fra le mura casa
linghe in un esercizio di alto 
funamboltsnio di metafisica 
acrobazia Ma poiché il Cn 
Iteatre di Amsterdam, di cui le 
due attnci sono parte presen
terà in questi giorni anche un 
altro spettacolo, converrà for 
se tornarci su 

Ecco i «magnifici tre» 
GIORDANO MOWTCCCHI 

• • BOi/KiNA Un trio d ec
cezione nella rassegna «I 
grand) interpreti di Bologna-
Anne Sophie Mutter, con il 
suo Stradivari Lord Dunn Ra-
ven del 1710 Bruno Giuran 
ria, violista Mslislav Rostropo-
vic violoncellista che appar
tiene alla stona 11 (no ha pro
posto un programma intera
mente incentrato attorno ai 
tni per archi di Beethoven 
1 Op 3 in Mi bemolle maggio-
reeduedellOp 9 i)n 311 Do 
minore e il n 1 in Sol maggio
re Rispetto al (no con piano

forte il trio d'archi costituisce 
una ncercalezza assai meno 
frequentata dagli esecuton 
niente di meglio per tre solisti 
come i nostri Occasione idea 
le per dare una dimostrazione 
di cosa significhi interpretare, 
sconvolgere i dati acquisiti, 
obbligare I ascoltatore a ricre
dersi su quella musica etichet 
lata come dì sene B 

Il sospetto era che ci si limi 
tasse ad avere tre solisti, non 
già un trio, con amalgama au
tomatismi sintonie che ne 
fanno un organismo vivente 

Ed invece ad emergere è stata 
ben presto propno la comu 
nione dei tre il loro parlare la 
stessa lingua interpretativa il 
loro Beethoven è un colossa 
le ammirevole falso Tanto 
pm falso quanto più è vera 
autentica la loro eufona di in 
terpreti che si avventano sulla 
pagina innamorati del suono, 
del gesto 

Nella straordinaria legge 
rezza del violino di Anne So 
phie Mutther e e ormai solo 
1 ombra dell ultimo Settecen 
to in cui questi tri) videro la 
luce E tutti gli occhi sono su 

di lei ventiquattro anni awe 
nente musicalissima cocco 
lata quasi, dai suoi compagni 
il fascino della perfezione a 
volle può generare una specie 
di dtffidenzu Tutto perfetto? 
Possibile7 Loro il salone di 
palazzo Albergati (alto 37 (') 
metri) il pubblico t stato 
quasi un sollievo sentire ad un 
tratto-un ronzio fastidioso 
provenire dagli spot (subito n 
parato) (occhio contranato 
di Rostropovich. gli applausi 
fuon posto alla fine del mi 
nuetto Ma ron e e stato nulla 
da fare alla fine il nsultato è 
stato ugualmente perfetto 

Bilancio 
Isveimer 

19 OZ. 
• li 

Nuovo credito erogato: 
1.908 mjliara*i 

Impieghi per mutui: 
7.132 miliardi 

I risultati operativi raggiunti nel 
1986 confermano la consolidata 
fiducia che gli operatori 
economici meridionali, 
ma anche di altre aree, 
ripongono nelTIsveimer: 
gli impieghi hanno 
raggiunto i 7.132 miliardi, 
con un incremento 
del 10% rispetto al 1985. 
Nell9861'Isveimerha 

accordato alla clientela 
finanziamenti pari a 
1.924 miliardi ed ha 

erogato nuovo credito per 1.908 
miliardi attraverso una raccol

ta effettuata per il 55% sui 
mercati finanziari interna

zionali. 
Le rinegoziazìoni, 

a condizioni di maggior 
vantaggio di precedenti 
prestiti in valuta, sono 
state pari a circa 600 
milioni di dollari. 
Utile netto dell'eserci

z i o ^ miliardi. 

bwamer 
La banca a medio termine per il Mezzogiorno 

Sede e Direzione Generale Napoli 
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